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u Scena è * Fari 


ATTO UNICO. 3 * 

SCENA 1. 

Andrea aggiustando e puUttando la casa. 

r 

evviva. Ecco il primo giorno del- 
T auuo nuovo Io vorrei , eh? ce ne fosje uno 
U>Ue le settimane. Eppure ho un batticuore., 
ehe noo mi lascia viver quieto. Ogni gioii» 
sento a dire , hanno sosp°so questo , hanno 
sospeso quest’allro. Non vorrei, che sospen- 
dessero anche I’ uso di dir le mancie del Ca- 
po d’ anno. Lo saprò questa mattina, poiché 
il padrone è vicino ad alzarsi. Io gli fari il 
Biio complimento , che ho imparato a memo* 
ria. 11 padrone sarà il primo a sentirlo , ed « 
ben giusto Finalmente è il mio padrone , « 
tocca a lui dar buon’esempio agli altri. Bs«. 
gnerà poi , che procuri di trovare un moment* 
per andare a visitare M onsieur Dotcy suo nipo- 
te, il mio caro fratello di latte. Oh quello si } 
eh’ è un buon giovine! Quanto mi dispiace, 

•he Monsieur Merval gli abbia proibito di ri- 
tornare io sua casa Per bacco ! sono lutti due 
innamorali dell’ istessa persona. Suo zio vor 
rebbe avere la preferenza , ma cuccù l la ragaz- 
za ha buoni occhi. 

SCENA II. 

Merval in veste da camera , e detto. 

Mer. Che fai In qui ? 

And. (Oh povero me!) * 

Mer. In questa maniera In vieni a vestirmi? 

And. Signore, io vi auguro un buon capo d’ 
anno. . 

Mer. Son’ obbligato a vestirmi da per me. 

Ano'. Con felice progresso , e fine.. 
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Mer. Mai pronto a nulla. 

situi, L’ adempimento di tulli i vostri deli dcrj., 

Jffer t Sarai tu sempre un’ imbecille ? 

And\ Accompagnali da molli altri. 

Mer- II n*io abito. And. Signore.. 

<0 ter. 11 mio abito ti dico. 

siud. ( Egli è iu collera. Non ha inteso il mia 
complimento. ) ( presenta l' abito. ) Signo- 

re , io vi auguro un buon capo d’ anno,. 

(I/tT. )i mio cappello , e il mio bastone; 

And-.. { porgendogli , e lasciando cader una 
cosa. ) Con tplice progrejso , e Gne.. 

IMer. .Stordito ! 

And. l’adempimento di lutti i vostri desiderj. 

0/rr, fu spi sempre così stolido, e inai pratico, 

And- Accompagnali da molti altri. 

4ller. Fermati qui. Io sorto. Se mio nipote 
pensasse di cogliere questo momento per ve, 
ninni a lare la solila visita, digli, che io 
jou Titolino di non riceverlo. 

A f >d. ( rnes/o. ) Signore. Mei. Che c’ è ? 

And. Voi dunque non gli darete la solita man- 
cia per il capo cT auuQ. 

flfer. No certo. 

litui. ( Ahi che non c’è rimedio. L’ uso delle 
dianoie è perduto. ) 

Pier. A proposito. Se il Giojelliere portasse quello 
che gli ho ordinalo per il regalo di Lucilla . 

And. Cosa dite , Signore I 

Ver- Spi divenuto sordo ? 

And. Oh signor nò. Non vi ho mai ascoltato 
con lan'^ attenzione. 

$J<sr. Ti dico , che se il Giojelltère porterà il 

•», regalo p-'r la fanciulla.. 

And. Ah dunque si usano ancora i regali iq 
pripcipto d’anno? 
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Aier. Sicuramente. And. Afa! voi mi consolale* 

i ìlcr. Come ! -, , 

And. Alla vostra tnauieri di con! etici vi questi 
mattina* io credeva , che le in..ucie fossero 
andaie in disuso. 

iler. Ah , ah , capisco. Tieni^ Eccoti due scu* 
di per la tua mancia ) ma pei 1 uvve.iiie un 
pò più il' esattezza. 

And. Oh Signore, -sarete sempre contento di me. 

Mcr. Dunque , se il Gmjellierc- viene , che la* 
sci tulio , e poi ci vedremo alla sua bottega) 
e tu non uscir di casa, lo non potrò ritornar, 
che fia due ore. ( vui. ) 

And. Tanto basta. Eccomi inchiodato qui. Ev* 
viva , questi sono due scudi. Oh lìutanio , 
che le inancie durano , la Città non potrà 
mai perire. Gran disgrazia però è la mia , 
eh’ io non possa andar a trovare mio padre , 
C mia madie ! 11 primo giorno dell’ anno 

un’ abbraccio a mia madre sarebbe tanto buo- 
no ! Eh , ma ci sono otto leghe , non si può 
non si può assolutamente* , 

SCENA III* 

Dolcy , e dello. 

Dol. Andrea , mio #io è in casa 1 

And. Ah, quest’oggi averò del bene. Voi sa- 
rete il primo , che abbraccierò. 

Dol. Il buon capo d’ attuo , mio caro fratello. 
Tieni. Questo è per te* 

And. Il nome di fratello , che mi avete dato » 
è il miglior regalo , che mi possiate fare. 

Dol. Prendi , prandi , te ne priego. 

And. Accetto per ubbidirvi. 

Dol. Dov' è mio Zio f And. E sortito. 
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Voi. Ti ha parlato di me ? And.- Si. 

Dol. Che cosa ha detto ! 

And. Mi ha detto di dirvi .eh’ egli ha detta.. 
Oh quando mi dispiace farvi quest’ ambascia * 
ta ! io somma , ch’c inutile , die voi tornia- 
te , che non ri vuol più vedere. 

Dol. La nostre rivalità mi ha fatto perdere la 
sua buona grazia. Egli peto mi vuol bene* 

And . Se ve ne vuole I L’ho seutilo * dir cento 
volte , che avete delio sp rito , come un dia- 
volo , die siete un piccolo Voltaire, che 
fate le Ttagedìe le p ù belle, le più ridicole. 

Dol. Se può guarir dal suo amore , mi renderà 
la sua amicizia. ‘ 

And. Dice però , che v’ è una penale per chi 

manca. 

Dol, Egli è più amb zioso , che interessato. Il 
suo orgoglio , c la sua delicatezza sono le ar. 
rni , ùtile quali vogliamo servirci per com- 
battere il suo amote. Tu ci ajulerai j io con- 
io sul tuo zelo. 

And. Sentite caro fratello, lo sono vostro per 
la vita , o per là morte , ma non mai per 
tradire il nono padrone. Dol. Hai ragione. 

And. A questo inondo bisogna essere galani u> 
mini. 

Dol. Ecco coloro , che l’orgoglio suol dispn - 
zare. Mio caro Andrea, sta sicuro, che.it-' 
non chiederò nulla da le, che nou sia appr* 
vaio dall’ onoic. 

And . Basta così. Mi fido di voi. 

Dol. Prima di lutto dirai a mio Zio , che Si » 
venuto a fare il mio dovere , e gli darai pei 
regalo questa picciola Commedia nuova, ciré 
ho terminata , e che dedico a lui. 

And. Bravo I Quella gli «aia oara j ne so» 

SiOUfO, ♦ 
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D»k 6 !i darai anche questa lettera pet parte 
di Lueilla , ma guardali bene di dirle , chtf 
ion' io , che I' ho portata. 

And. Sapete , che cosa contiene questa lettera f 
Dol. Per t« troni ri sono segreti. Mnuveor Del» 

«•r riguarda mio Zio , come suo genero* Ver* 
là ben presto con Lucilia ad augura rgli il 
buon capo d anno , ed a portargli per so’ito 
regalo una ce»ta piena di ili verse galanterie. 

Siccome egli potrebbe visitarla dimmi a! di 
lei padre, essa Io previene con questo bigliet- 
to, ehe vi troverà un pacchetto di lettere con- 
tenenti tulta la mia corrispondenza con lei,- 
And. E perchè dargli tutte queste lettere ? / 

Dol. Ella spera , che Vedendo il rispetto, e 
I* attaccamento , col quale io ho sempre par- 
lato di lui , i progressi della nostra tenerez- 
za , e 1’ ecc sso del nostro amore , mio Zio 
rinunzierà al suo progetto , e diverta nostro 
protettore. - 

And. Fd è capace di farlo , perdi’ egli hi il 

più btjftn cuore di questo mondo. Anche lui -s 

ha un pò d’ambizione, come fu ti gli altri. 

Ma a prop sito. Egli potr» bbe ritornare- An*. 
datevenc per la piccola scala , ailVnd'ò nes- 
suno v’ incontri. 

Dol. Poss’ io contare sopra di te ? * 

A od. GutnLit e, che domandai Come se la vo'» 

stra felicità non facesse tanto piacere a me , , 

quanto a voi. 

Dol. Verrò a sapere quello, che sarà accaduto. 

And. 'S\ venite r mentre saranno a tavola. 

Dol. Add io, fratello. ( viti. ) 

And. Fratello caro , addio Oh ! se questa ce- 
sa potesse arcorrTotlarsi ! ma inv r ce col mio <■ 

padrone /. .Oh l ecco , madamigella Lucilia 5 e > j 

suo padre. Ila fatto bene ad auditseuc*- 
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SCENA IV. 

' \ y 

■ * * u » 

Delcar , Lucilla , , Servo con cesia , e delti. 

And. Signor , io vi auguro un buon capo d' 
anno con felice progresso , e fine , J’ adem- 
pimento di tutti i vostri desiderj , accompa- 
gnati da molli altri. 

Dol. Prendi , amico , ecco la tua mancia. ( gli 
dà danari. ) 

And. Obbligato , Signore , Madamigella , io vi 
auguro un buon capo d’anno con felice pro- 
gresso , e fine , I’ aderup m v nto di tulli i vo -, 
stri desiderj , accompagnali da molli altri. 

Lue. Tifili , Andrea. ( gli dà danari. ) 

And. Obbligatissimo , Madamigella. ( va dal 
Servitore. ) Signore, io vi auguro-- 

Ser. lo vi auguro un buon capo d' attuo.. 

And Con felice progresso., 

Ser. Con felice progresso , e fine-. 

And. Alt , alt , voi siete un ricevitore di man- 
cie ! Oh / voi non avete il mio complimento. 

Dol. Andrea , dov’ è il iuo padrone ? 

And. E sortilo, Signore, ma tornerà. Accomo- 
datevi , Madamigella. Ecco qua una sedia. 
E voi venite a bevere un bicchiero. Quando 
il padrone non c’ è , tocca ai servitori a 
fargli onore. ( via col Servo. ) 

Qel. Figlia mia , lascia una volta quell' aria di 
tristezza , che mi affligge. 

Lue. E come posso abbandonarmi alla gioja f 

Del. Tu sei per esser telice. 

Lue. Qual felicita ? 

Del. Merval non è di prima giovinetta , è ve- 
ro , ma è amabile , pieno di spirilo , socie- 
vole , gentile. Ti- ama , e la sua ricchezza 
renderà il tuo 'sialo degno d’ invidia. 

Lue Mai , mai , o mio padre. 
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Del. E perchè ? 

Lue. Io amo suo nipote. 

Del. Ma perchè avermene fallo un mistero?. 
Dolcy è un gioviue docile , onesto , saggio. 

I suoi talenti letterarj ne faranno un’ uomo 
raro , e degno di lode lo aviei acconsentito 
con piacere a vederlo tuo sposo ; ma che 
vuoi ! lo ti ho veduto trattare Merval eoa 
mille pulitezze , con amicizia , con cortesia. 
Egli mi domanda la luti manto. Io credo di 
farti una grata sorpresa Fissando questo ma- 
trimonio stabiliamo uni disdetta di venti mila 
lire , e sul momento di finir lutto , tu mi 
fai conoscere , di' io mi sono ingannato. E 
forse questa mia colpa 1 

Lue. No Confesso , che la dissimulazione con 
un si buon padre è la cagione di tutti i miei 
mali $ ina giudicate di me. Merval vi pre* 
senta suo nipote. Brìi tosto la p ù tenera sim- 
patia ci unisce I 1 una coll 1 altro. La fortuna 
di Dolcy dipendeva da suo Zio. B sognava 
guadagnar la sua buona grazia Io feci , per 

• arrivarvi , di tutto. Disgraziatamente Merval 
prese la mia civiltà per un sentimento piu 
tenero , e credendosi sicuro di piacermi , mi 
dichiarò il suo amore r e l'impegno, che avea 
contratto con voi. Uua confessione sincera 
dello stato del mio cuore fu la mia risposta. 
Umiliato da un rifiuto, vergognandosi d' es- 
sersi^ troppi) avanzato , il suo orgoglio vince 
la sua ragione , scaccia suo nipote di casa , e 
vi prega di non più riceverlo. E vai volete, 
eh’ io ubbidisca ? f 

Del. Ma figlia , come vuoi , eh’ io faccia ? Se* 
dò la preferenza a Dolcy , suo Zio vorrà di- 
seredarlo. Egli resta senza beni , e le vedi- 
ti mila lire , clic dovrebbe spendere per pa* 


» 

« 


4 

» 

? 
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gai* la pena7e della d's Iella . diuiinuirebber* * 
gravemente la sua foitui.a. 

Lue. Ma s io potessi far intendere la ragioue a 
Monsieur Merval ? 

Del. Allora ti lasc< re» padrona della tua scelta. 
Ma »’ egli persiste ? 

Lue. 11 mio rispet o per voi vi assicura io tal 
caso della mia obbejieuza. 

- SCENA V. 

Andrea , c detti. 

And. Oli Madamigella ! no a vi siete ancora se- 

• duta 1 Eppur* vi sono dille sedie in abboft- 
danza. Lue. Sto bene co:i. 

Del. il tuo padione starà ancora lungo tempo 
faori di casa 1 

And. Oh signor nò. Appena due , o tre ore. 

Del. Eli / perchè non ce l* hai detto ? Vieni , 
Lucilla, andiamo a far qualche visita. E li 
dirai , che ritorneremo. And. Come volete. 

Lue. Addio , Andrea. ( partono. ) 

And» ( accompagnandoli. ) Madamigella, è as- 
sai buona , e cortese. Come è graziosa I Sa- 
rebbe per altro un gran pi»cere il mio , se 
questa ragazza , che è così ben educata spo- 
sasse Monsieur Dolcj , che è V allievo di una 
;nadre. Allora saremo subito eguali , e con.» 
pagni , perchè quando una si marita con «u 
nostro fratello , diventa una delia nostre so- 
relle. 


SCENA. VI. 

Margherita con una fanciulla in braccio editto. 

Alar. M io figlio. 

And. Oh U mia carg madre» 
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Mar. Buon princìpio d'anno, figlio mio. 

And. L' adempimento di tutti i vostri desila «; 

rj , mia cara madre. 

A a. Accompagnali da molti altri. 

Mar. Oh mio caro figlio l' 

And. Ah ! lasciatevi abbracciare. 

Mar. Guarda di non far male alla tua piccola 1 
sorella. . 

And. Ah ! questa è la mia piccola sorella f. 

Mar. Sì. ^ ^ 

And. Bisogna , clvio le dìa i! buon capo d’an w 
no. Mia sorella , io vi auguro,. 

Mar. Eh lasca andare. F^rs®, ch’ella l’inl nJef' 

And. Come se la passa mio padre ? 

Mar. Stà Iene’, ma non ha potuto venir? * 

perchè deve atlend- re a’ suoi lavori. 

A ud. E gli alfa ri ? 

Alar. Tu Ilo va bebe, lo ho del lavoro , dcIF 
onore , e della salute,. Non v’ è bisogno d’ai-’ 
tro per esser felici.- 

And. M ia cara madre , ecco , che hb già r bé - 
vuto «ielle ma noie per l’ anuo nuovo ( oiot. 
sirandole il danaro. )• 

Alar. Sai ta , che quésto è' molto ? 

And. Tanto meglio , uvrchè lutto è destinato’ 
per voi. 

Mar. Per me ?’ « 

And. Si , ed ho piu gusto darvi queste mon&- 
te , che non ho avuto a riceverle. 

Mar. Bravo, figlio mio, ma sentimi. Raduna 1 
tutto’, e ciist. discilo bene , e quando d tuo 
povero padre non pi, Va più tr- vagliare, tu’ 
verrai a soccorrerlo: „ s 

And Oh come questa buona idea mi farè esser 
attento e puntuale un tutto ! 

Alar. Tieni un t p©c>© la tua piccola sorella... 

A W. Datela qui. Come è graziosa l Barla an* 

* tona ? ... • . , ■ < - *»— i 
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Mar. Non ha che tre m si. T.eui. Eccoti On 
buon pajo di calze di laua , cheli ho lavo* 
rato io stessa. Questo. sarà il tuo regalo* 

And. Oh che buona Mamma I 
Mar. Bisogna , eli’ io vada a far qualche com- 
missione. Il freddo punge, e se pollo meco 
questa piccola creatura sarà ghiacciata. Cu- 
stodiscila qui. Tornerò a ripi eliderla. Pran- 
zeremo instarne , e me n' anderó ben contenta 
dopo d’ averli abbraccialo un’ altra volta per 
me . e per tuo padre. 

And Lasciatela a me , elle ne averò tutta la 
' cura. 

Alar. Addio. Me ne vado per ritornare più 
presto. 

And. Ah dico , cara Marnila ? 

Mar. Cosa c’ è ? 

And. Come potrò fare a darle Ja tetta ? 

Mar. Ella non griderà sino a mezza giorno. È 
regolata come una carta di musica. 

And. Addio dunque. 

Mar. Addio j Andrea. 

And. Ancora un’ abbraccio. 

Mar. Con lutto il cuore. A rivederci. ( via. ) 
And. Oh che consolazione. Ho pur abbraccia- 
la m a madre il prima gtoruo dell’ anno . 
Questo certamente è un buon’ augurio. Ma 
Sion le ho nemmeno parlalo di nuo fratello 
di latte. Basta , ritornerà. E questa piccola 
sorellina, come è godibile ! Guarda, guarda. 
Par che mi rida. Sembra , che mi augui’ il 
buon capo d’ anno, Cosa farò per divertirla f 
Se le dassi un bicchierino d’ acquavita? forse 
- le potrebbe piacere. Ma nò. Mia madre , che 
mi sgridava sempre , quando sentiva , eh’ io 
n aveva bevuto , son sicuro } che suderebbe 
in collera. Nò , nò , per uu momento , che 
Le da vederla , non voglio , eh’ ella mi sgri^ 
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• di. E pur bella, è pur graziosa ona bamboc- 
cia , come questa / però diventerà col tempo 
come un’ altra , e qualche giórno . . Oh per 
bacco , bisogna , che la taccia ballare» 

La sorellina d'anni tre 
Domanderà il suo rete , 

Ma quando ne averà ’•» 

Già quindici . vorrà 
Ballar le contradanze : * 

Farà da poi col suo cervel 

Voltar la testa a questo , e a quel j 
Ma quando invecchierà , 

• Nessuno più vorrà 
» Ballar le contrad'auze. 

Adesso , che ha ballalo , bisogna , che si ripo- 
si. Dove potrei metterla a dormire/ Oh come 
questa cesta sarebbe a proposito per servirla», 
di cuna 1 ( In posa» ) Pulito : par proprio , 
«he sia falla per essa, te appunto della sua 
lunghezzi .Oli diavolo 1 il padrone / 

SCFNA VII. 

Merco/ , e dello. 


M er. Andrea.* 

And. Signore. 

J1 f r. Corri tosto al sobborgo del Tempio , e 
«IT a Monsieur B-lpraio, eh’ io l’aspetto al 
di verlimento , eh’ egli mi li a promesso. 

And. Signore , eccovi una lettela. 

M er. ( la prende . J Va presto, dove ti mando. 

And. M j Signore.. 

Mer. Spicciati li dico. Kglj potrebbe ti‘cir di 
casa , e allora tutto saicbbe scoucei tato. Va 
eh’ egli venga con le. 

And. Ma io vorrei dirvi.. 

M er. Al tuo ritorno, va via. - 
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j^nd. Egli non è lauto curioso , Non aprir» 
quellu cesta. 

jfrr- Abbaglici ò Lucilla colla magnificenza d'i 
regali » che voglio farle , e colla fesia , che 
le darò. So, che ho torlo a lodare contro 
mio nipote ; mi io mi son dichiarato , e# 
Il mio amor proprio sarebbe troppo umilia- 
to , se provassi un rifiuto. Altronde io co- 
nosco la virtù di Lucilla, dolce, onesta, 
saggia , e prudente. Basta additarle i suoi 
doveri per obbligarla ad adempirli. Dond» 
viene questa lettera f ( apre e guardala sol - 
Ioga izione. ) Lucilla. Lucilla ! Vediamo c è, 
che mi scrive... « Signore, voi vi siete ser* 
» rito dell' autorità paterna per ottener 1» 
» mia m»no ; ma siete generoso, e sensibi- 
li le : meritate la mia stima , e i’ onore ini 
«.obbliga a non ingannarvi. Troverete uelia 
» cesta , che vi presento per ordine di mi* 
» padre, un pacchetto, che vi ho posto 
» àtnza sua saputa.. Vediamo , cos’ è questo 
picchetto , di cui mi parla ( apre la cesta ) 
Oh Cielo ! E egli credibile quel , eh’ io ve- 
do ? Lucilla I Ed a chi fidarsi oramai ? Io 
che da un’ anno la vedeva lutti i giorni , io 
che avrei messa la mia mano ud fuoco . . , 
Ma come ha fatto p r occultar a suo pt. 
‘dre . . - lo, so u o anuiclidito . . . Il leg. 

gamo ancor questa lederà. « Voi trove. 
« relè nella cpsI* . che vi presento per <>r- 

» d ne di mio p*dre , un paccbedo. ( Oli 

per bieco 1 io non mi aspettava qu-sto 
paci hello. ) L’u pacche tto , che’ Vi liò 
m posto senza sua saputa. ( Cospetto I lo 

credo benissimo , ch’egli non lo saprà- ) 

» Potrete riconoscer in quello i ^ seni m*nti 
« di vostro nipote per voi , ed il 'suo nspet- 
» (OjO atiaccaineuio per me • « . Bella u».r* 
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ea. di rispetto. ) Come pnre la confidenza 
» nella vostra amicizia ( sì davvero. Egli 
orede , eh’ io pagherò per lui , ) il suo 
» amore per me , e la mauiere , con cui vi 
n ho corrisposto. ( sicuramente ; non vi è 
nulla di piu chiaro, ) Occultate questo de- 
» posilo a mio padre , ( bisognerà però t 
eh’ egli Io sappia ) e se persistete a volermi 
iposaie r ^ nò , per lutti i diavoli ) quest# 
m vi resterà ; ( ecco uu bel regale per I* an* 

» no , che comincia- ) ed io ubbidito ( t , t 
» io spoetò la donna , ed il fanciullo. ) ma 
voi dovete rimproverarvi d’aver sacrificata 
a. la del mutezza all'orgoglio ( io; oh mai J 
» e di aver cagionala la disgrazia d' una 
» coppia sfortunata , che vi avrebbe amata 
» per lutto il tempo di sua vita. Lucilla. Nò, 

» Lucilla, nò, conosco il mio mancamento. 
Egli è spaventoso. Voi siete rea senza dub- 
bio , ma la mia sincerità mi leva daU’abiiso, 
dove il mio errore audava a precipitarmi. 
Altronde voi mi avete molto stimato per c ri- 
fidarmi ciò , che uria madre ha di più c«ro 
al mondo , d proprio tìglio , ed io non vi 
t edt rò in generosità. .Ma l’ho scappala, e 
voglio fatte un pò di paura. Sento a venir 
suo padie. Chiudiamo un poco quella cesta; 
ma diamole un pò d’aria , acciò possa respi- 
rare questa innocente creatura. 

SCENA Vili. 

Lucilla , D rlcar , e de Ut. 

Del. Il buon capo d’anno; imi# un a 

Aler. Anche a voi , Signore. 

Del. Nol ci siamo atti u\ er»u ti . Lucilia vi p*>r» 
lava il yostio regalo , q laudo voi le portai 
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vate il suo*, ma qual differenza! Diamin • ! 
un superbo scrigno di gioje ? Amico mio , 
voi siete troppo grandioso. 

Lue. Mio padre ha ragione , Signore, lo non 
ho meritalo il regalo , che mi avete fatto. 
Mer. ( Spero , che mi ritornerà. ) 

Del. Orsù , noi pranzeremo qui. Io vado a 
«mettermi in liberta. In casa di suo genero 
non si prende soggezione. ( t'à a posar tà 
un tavolino cappello , e bastone. ) 

Lue. Avete ricevuto il mio biglietto ? 

IVI er. Si , Madamigella. 
jLuc, L’ avete letto ? 

.Mer. Si , Madamigella. 

Del. ( trovando dei fogli . ) E questo il g!o - 
naie delta mattina 1 
Mer Si Signore. 

'Del- Leggerò un poco , mentre voi ciarlerete. 
Lue' Avete osservato il deposito , che vi ho 
, confidalo ? ■ . 

Mer. Si , Madamigella. 

Lue Voi conoscete adesso la mia debolezza per 
vostro nipote. 

Mer. Si , Madamigella. 

Lue. Al termine , cui siamo , e difficile tornar 
indietro. 

Mer Cospetto / anzi è impossibile. 

Lue. Giudicate adesso , se posso esser vostra. 
IV/er M’avete beh 1 iugannato. ( serio • ) 

Lue. No , non ne ho giammai avuta I’ inten- 
zione. Vostro nipote , ed io , avremmo vo- 
luto larvi vedere.. 

M -t. Un vago spettacolo. 
l.uc. Credetemi. 

M>-r. Mio nipote pagherà cara la seduzione 
che ha mes«o in pratica. ( risentilo. ) 

Lue La seduzione ? oh ! nieut' affatto» li zuio 
cuore ha volalo dinanzi al suo. 
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Mer. Come f Siete voi , clie . 

Lu^. Io I’ amo ; ho incoraggilo ri scro amore , 
perchè, lo divideva con lui. Senea di cò 
egli non avrebbe giammai avuto questo ardire. 

Mer. ( ironico. ) Benissimo ,<Madamigell a , be- 
nissimo. Oh / come le {bonomie ingan uno ! 

Lue. Voi vedete il mio stalo. 

Mer. Sì , Madamigella. *: 

Lue. Il vostro cuore è intenerito ? 

Mer. Sì . Madamigella. 

Lue. Ebbene ? 

Mer. ( Tormentiamola un poco. ) 

Lue Che posso sperare T ( con avidità. ) 

Mer. Niente. ( secco. ) 

Lue. Niente! ( sorpresa. ) 

Mer. Oh! nient’ affatto. ( Ho anche della per- 
na ad affi ggerla. ) 

Lue. ( mortificala ì Ebbene , Signore , • ubbi- 
dirò a mio padre. ^ pausa. ) Avete almeno 
avuta la bontà di ritirare dal cesto?.. 

Mer. Il pacchetto? No davvero. Egli v’ è an- 
cora. 

Lue. Oh Cielo / E se mio padre?.. 

Mer. Lo sentisse a gridare ? 

Lue. Gridare / come ! 

Mer. Non è forse necessario, che lutto si 
scopra ? 

Lue. Giammai. Se voi vi ostinale a volermi 
sposar# , custodirete questo deposito , e tuli# 
il mondo i’ ignorerà. 

Mer. Io custodirlo? Bella proposizione, che 
voi mi fate. 

Lue. Se nou vorrete lasciarne alcuna memoria,, 
potrete gettarlo nel fuoco. 

Mer. Io gettarlo nel fuoco? ma che ? forse il 
rammarico vi altera la ragione ? 

Del. Non c’è nulla d’interessante. ( si alza , 
e si avanza. ) 
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Lue. Sodo ben sfortunata f 

AL r. ( Ella ini cornino ve. ) 

Del. Mio genero , avete visitati i regali della 
voiira i posa ? 

Mer. Sì Signore, e come! 

Del . Voglio farvi rimarcare.. ( volendo andar 
verso la cesta. ) 

Lue. Oh mio padre ! egli ha veduto tutto 
quello, che doveva vedere, (frapponendosi.) 

Mer. Sì , Signore, ed ho trovato in quella ce» 
sia molto jj'ù , che non credeva. 

Del. Che dite voi dei portafoglio ricamalo ? 
( vuol andare. ) 

Lue. Egli I’ ha veduto. ( impedendolo. ) 

Del. Quel ricamo viene di qui ( battendosi la 
fronte. ) 

Mer. Da vvero ? Voi avete il genio fecondo. 

Del. Due cuori attaccati cou una ghirlanda di 
rose situali sopra l’ara dell'imeneo: non è 
bello. 

Mer Bellissimo. 

Del. E il motto? Ci si va in due , a si ritor- 
na in ite: Aiti 

Mer- Siete voi , che avete scelto questo motto? 

Del. Sì, £ sorridendo. ) 

M*r. Avtei cieduto, che fosse di mio nipote. 
Eccolo appunto. 

SCENA IX. 

Dolcy , * detti. 

Dot. (Essi son qui. Oh che imprudenaal ) 

Mer. Siete qui , Signorino ? 

Dol. Signore.. 

Mer. A vete P ardire di presentarvi in tuia *a*a? 

Dol. Ho creduto.. 

Mer. Senza eh’ io vi f.iccia chiamare f - 

Dol. 11 primo giorno dell’ a©no.« 
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Mer. Qual’ oggetto vi conduce ? Ua bel fega- 
to , che mi avete latto. 

Dol allegro. ( Egli ba g;a letta la mia C««a- 
media. ) 

Mìr. E così , galantuomo I 

Do!. Dopo avetvi rinnovate le protette del mito 
attaccamento.. 

iter. E pur graz oso ! 

Dol. Son venuto a domandarvi , ti arde dai* 
uno sguarJo alla mia opera. 

ller. Al'a vostr’ opera , eh ? 

Dol. Sì , mio Zio ; quella , che ho portai* 
questa mattina , e che Andrea ha messa sul 
rostro tavolino. 

Mer, Ah ! E dunque il Sig. Andrea , che s’io- 
carica di tali commissioni ? L’ avrà da fare 
con me. 

Dol • lo non avrei creduto , che 1* omaggio , 
che ve ne ho fatto , avesse potuto drspia* 
oer vi. • v _ 

Mer. Avete torto , Signore. 

Dol. Siccome io credo , che questo sia quante 
ho fatto di meglio lino al presente.. 

Mi r. Come di meglio? 

Dol. Potrei però ingannarmi. Mal si giudise 
, cogli occhi d' un padre. 

Mer. Tacete; guardatevi. ( accennando Delcar .) 

Dol. Egli è uu patto nato di fresco. 

Mer. Zitto , vi dico. 

Dol. E T ho creduto degno di venir alla luse 
sotto i vostri auspizj. 

Mer. Finitela una volta. ... 

Dol. Ed ardisco farveue un presente. 

Mer. Ben obbligato. 

Dol. Esaminatelo bene. 

Mer. Ed osile così parlare dinanzi a ftf onsignov 
Delcar ? 

Dol, Delcar non Io conosce. 
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9 Icr. Lo so bene, m» sua figlia . 

Dot O questo è indifferente. Quand'io vi tra- 
vagliava ,> Madamigella aveva ia boulà d’aju- 
tarmi. 

Mer. Zitto vi dico. 

Dol. Ne ho comincialo un' altro. 

Mer. Di già ? 

Dol. E se voi voleste darmi qualche parere-. 

Mer. Tacete una volta., stordito. Lasciate par- 
lare a me. Amico mio Sappiate frattanto, 
che non ni' è possibile di sposar vostia 
• figlia. 

Del. Cornei perchè? 

Mer. E impossibile. 

Del. ( Ch’ella fosse riuscita a cambiarlo I ) 

L’ accordo si deve far oggi. Tutto è prepa- 
ralo. 

Mer. Non importa. 

Del. Voi la sposerete. 

Mer. No per hacco , eh’ io non la sposerò I 

Lue. ( Ah mio Padre, voi m’avete promesso.) 

Del. ( Lasciami fare. ) Noi abbiamo una pe- 
nale , ed io potrò far valere i miei dritti. 

Mer. Non alterchiamo, lo vi proporrò un’ ac- 
comodamento. 

Del. E quest' accomodamento riparerà egli il 
torto, che questa inaspettata rottura può fare 
a mia fìgliaf 

Mer. Tult’ al contrario. Non le farà alcun 
torto. 

Del. Ma come? 

Mer. Diamole ciascuno la nostra Scrittura , e 
lasciamola padrona della sua scelta. 

Del. Oh volentieri. 

Mer. lo dò i’ esempio. ( le da la Scrittura. ) 

De,l. Ed io lo sieguo. ( fa lo stesso. ) 

Lue. Dolcy , accettate il lor benefizio. ( gli 
consegna i fogli. ) 
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Dol mio Z o I 
Al er Bi iccone ! 
lue. Caro padre! 

Del. Dolevi la mano , e siate felici. 

M er. E non vi dimenticate , che mi siete de* 
bitori d’ un poco di amicizia. 

lue. ) n '. .'■<> 

7 ' G animai. 

IJol. J 

Del Ór via, caro amico, narratemi un poco , 
come $i sou regolati per farvi cangiar riso- 
luzione. 

Mer. Or ve Io dico , perchè bisogna bene, che 
lo sappiate. Già adesso son maritati , ed il 
passato dev’ esser dimenticato. 

Del. Come il passato 1 

Al er. Le colpe dell’amore sono scusabili, quan- 
do sono riparate dal matrimonio. 

Del . Che vuol dir ciò ? 

Dol. Mio Zio , io non capisco. 
f ite. Spiegatevi se vi piace. 

Mer. Zitto , e lasciatemi fare. Invece di attri- 
starvi , rallegratevi , amico mio. 

Del- Perchè? 

Mer. Si , voi avete la fortuna.. 

Del. Di che ? - ' 

Mer. D’ esser già Nonno. 

Dol. Ah mio Zio / 
lue. Signore! 

Del . Merval ! 

M er. Amico, animo, non più misteri. Quel 
eh’ è fatto , è latto. 

Lue. Sapete voi , Signore : che questo scherzo 
è tanto mal' adattato , quanto offensivo ? 

Del Voi osate oltraggiare tuia figlia ? 

Mer. Al contrario, amico. Cercavo di preve- 
* nirvi , di pacificarvi , prima di farvi vedere. 
Del . Che cosa ? : 

ftjer. Oh cospetto f questo ( scopre la cesta. ) 
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Del. Cornei ’ 

Lue. Che vuol dir quello 1 
Dol. E cosi ? 

» 

Afer. O buono ! fate le maraviglie / 

Lue. Di chi è questo bambino ! 

Mer. Oh per bieco I è. il vostro. 

ime. Che 1 come» quale oltraggio f 

Dol ■ Ah mio Zio, voi offendete la virl'à> 

Mer. Che! «ui. ardite negarlo 1 
Del. Ale ne renderete conio. 

SCENA IX. 

Margherita , e detti. 

M .rr. Vi domando perdono , Signori , ma i* 
vengo a cercare’. 

IMI. Ali, 1. ecco, la bali». 

Mer Egli rifiuta di conoscer suo figlio , ed In 
conosciuta la balia. 

Mer. Ah 1 questo, è; quel Caro figlio eh’ i« !»• 
allattato. Oh buon Dio l come è divenuto 
grande , dopo che' con, 1’ ho più veduto. Per- 
douatemi , Madamigella , se vi son passata 
dinanzi , ma egli è , perchè T amo come mie 
figlio. 

JUer. Siete voi, che avete portato uua bambina 
questa mattina ? 

Mar . Si S-g. , 1’ avevo consegnata, ad Andrea. 
Dov' è questa creatura ? che la faccia bac.are 
al suo fratello, di latte. 

Mer. Al suo fratello k 

SCENA ULTIMA. 

• * ; • - ‘ • 

Andrea , e detti. 

And Oh per fiacco! mia madre è già venata ì 
Alar. Andrea , dammi la piccola Margherita, 
And M*.. . . « 

Mar. Dove 1’ hai messa f ? 

And. Bisogna , che sappiate.. 
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